
STEFANO ALLEGRI ANALIZZA IL QUADRO ECONOMICO E LE PROSSIME SFIDE IN VISTA DELL’AUTUNNO

In pochissimo tempo, tutto cambia 
«Negli ultimi anni abbiamo vissuto una pandemia, lo shock del modello di sviluppo, 
un conflitto in Europa, una crisi energetica, l’inflazione e la crescita dei costi industriali»
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Confindustria
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Grazie all’ok
definitivo del
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occasione

IL PERSONAGGIO

Già Presidente del Gruppo
Giovani Associazione Indu-
striali della Provincia di Cre-
mona (2013/2016) e da aprile
2017 allo scorso Vice Presi-
dente Vicario dell’Associazio-
ne Industriali della Provincia di
Cremona, il 23 giugno 2021
Stefano Allegri è divenato il
nuovo Presidente dell’Asso-
ciazione Industriali di Cremo-
na, ricevendo il testimone da
Francesco Buzzella, oggi Pre-
sidente di Confindustria Lom-
bardia.  
Allegri è fondatore (luglio
2005) e Amministratore unico
del Panificio Cremona Italia, a-
zienda fondata nel 2005, è
specializzata in prodotti da
forno precotti e surgelati, tra-
dizionali, senza allergeni, de-
stinati sia al banco che al re-
tail ed ha consolidato la sua
presenza in 32 catene della
grande distribuzione, in 20
compagnie aeree e nel settore
ho.re.ca. Oggi l’azienda, strut-
turata in 3 siti produttivi con
50 dipendenti, opera in settori
di nicchia in cui riesce ad e-
sprimere un differenziante
tasso di innovazione di pro-
dotto.

  nergia, inflazione, salario
minimo, cuneo fiscale e ITS.
Questi i temi al centro del‐
l’intervista mensile rilascia‐
ta a Mondo Padano da Ste‐
fano Allegri, Presidente

dell’Associazione Industriali di Cremo‐
na. Proprio la riforma degli Istituti Tec‐
nici Superiori è appena diventata legge
dello Stato, come previsto dal PNRR.
«Gli ITS  ‐ ha commentato l’economista
cremonese Carlo Cottarelli ‐ sono fon‐
damentali per creare una disponibilità
di lavoro adeguata a un Paese moderno.
Un’altra importante azione concreta
del Governo Draghi».

Presidente, i temi caldi in questo
momento sono numerosi. Facciamo
una panoramica dello scenario eco-
nomico attuale.
«Stiamo vivendo una fase estremamen‐
te critica dal punto di vista economico
e sociale. In pochi anni abbiamo vissuto
una pandemia mondiale, lo shock del
modello di sviluppo economico globale,
è iniziato un conflitto nel cuore dell’Eu‐
ropa, una crisi energetica che oggi non
ha al centro nemmeno il tema del prez‐
zo, quanto la reperibilità dei combusti‐
bili fossili, un’inflazione in forte aumen‐
to, un incremento dei costi industriali
che sfiora il 30%. Sono eventi che già si
erano presentati nella storia moderna,
solo che erano distribuiti all’interno di
un arco temporale di un secolo».

Avete battuto a più riprese sul tema
dell’inflazione che va man mano cre-
scendo.
«Analisi di economisti qualificati a
commento della situazione attuale
chiariscono che l’inflazione che sta col‐
pendo praticamente tutta l’economia
occidentale presenta delle profonde
differenze in funzione dell’area econo‐
mica su cui insiste. Mentre l’inflazione
USA si basa su un effettivo squilibrio tra
domanda ed offerta, in Europa l’incre‐
mento dei prezzi deriva sicuramente da
una crescita della domanda, però anche
da una forte componente speculativa a‐
limentata dal fatto che le materie sono
diventate difficilmente reperibili oltre
al fatto che la provenienza estera lascia
questi eventuali margini al di fuori dei
confini del nostro Paese. In una visione
prospettica, a questo tema si collega an‐
che la crescita dell’economia del nostro
Paese. La variazione del 3% di crescita
del PIL ci porterebbe a valori legger‐
mente superiori a quelli del PIL del
2019 prepandemia, che però ricordo
essere uguale a quello del 2009. Inoltre,
andrebbe stimata con esattezza quanto
sta incidendo la componente legata alla
variazione del prezzo dell’energia nel‐
l’anno in corso a carico di aziende e fa‐
miglie. Quindi il rischio di recessione è
dietro l’angolo».

Prima ha citato altri due temi parti-
colarmente attuali e rilevanti: ener-
gia e gas.
«La crisi energetica è sempre più di‐
rompente e preoccupante.
A partire dallo scorso anno, i prezzi del‐
le commodity energetiche sono cre‐
sciuti progressivamente, da settembre
2021 è iniziata un’oscillazione dei prez‐
zi preoccupante che, successivamente
all’inizio del conflitto bellico ancora in
corso, si poi è trasformata in una com‐
ponente di costo di produzione com‐
pletamente fuori controllo. Le dinami‐
che dei prezzi delle materie prime e‐
nergetiche stanno colpendo in partico‐
lare i paesi europei, ma le stime del
Centro Studi Confindustria rivelano co‐
me, in confronto a Francia e Germania,
l’Italia sia il paese dove la crisi energe‐
tica rischia di produrre i maggiori dan‐
ni. Questo allo stato attuale, ovvero se
non si immagina uno scenario in cui la
Russia non fornisca più gas all’Europa,
in questo caso lo scenario sarebbe di‐
verso e sicuramente devastante. Ricor‐
do che dal 16 giugno le forniture prove‐

E

nienti dalla Russia sono calate del 40%
e che dall’11 luglio, per circa 10 giorni,
il Nord Stream 1, unico canale di forni‐
tura tra Russia e Germania è disattivato
a causa di manutenzioni programmate,
con un rischio non così remoto di uno
stop definitivo. Il Nord Stream, che col‐
lega direttamente la Siberia alla Germa‐
nia e garantisce 60 dei 200 miliardi di
metri cubi di metano russo in Europa.
La pipeline che garantisce ogni giorno
il fabbisogno energetico a 26 milioni di
famiglie europee. Al momento in Italia
gli stoccaggi sono oltre al 60% della ca‐
pacità ma per programmare l’inverno,
secondo le disposizioni dell’Ue, dovran‐
no raggiungere almeno il 90% entro la
fine di ottobre».
«Rimanendo in uno scenario di mante‐
nimento delle forniture di gas all’Euro‐
pa, facendo una valutazione a politiche
invariate pre‐crisi, l’incidenza dei costi
energetici sul totale dei costi di produ‐
zione per l’economia italiana si stima
possa raggiungere l’8,8% nel 2022, più
del doppio del corrispondente dato
francese (3,9%) e quasi un terzo in più
di quello tedesco (6,8%). Si ampliereb‐
be così il divario di competitività di co‐
sto dell’Italia dai principali partner eu‐
ropei. E ciò avverrebbe per tutti i prin‐
cipali comparti dell’economia: dal set‐
tore primario, all’industria fino ai ser‐
vizi».
«La principale ragione sottostante l’im‐
patto così pervasivo e significativo che
la crisi energetica sta avendo sull’eco‐
nomia italiana è legata alla forte dipen‐
denza, molto più alta che in Francia e

Germania, del nostro Paese dall’utilizzo
del gas naturale, non solo come fonte di
produzione dell’energia elettrica ma
anche come input diretto all’interno dei
processi produttivi. Oggi l’allarme si fa
sempre più forte: sul mercato del gas la
situazione relativa ai costi del prodotto
precipita di ora in ora, senza che nessu‐
no ne evidenzi le conseguenze sul me‐
dio‐lungo periodo, le prospettive e le
misure da prendere».
«L’industria è preoccupata: la sensazio‐
ne è che il quadro possa peggiorare e
che il conto ci verrà presentato a cose
già accadute, senza una programmazio‐
ne. Abbiamo necessità di conoscere con
anticipo quale piano di emergenza
verrà messo in atto in modo da capire a
nostra volta come comportarci e che
scelte produttive attuare al fine di gesti‐
re al meglio la situazione, prima che
precipiti».

Parliamo di occupazione. Altra que-
stione che avete di recente sollevato
è legata al salario minimo.
«Il salario rappresenta l’elemento di
sintesi dei rapporti sindacali, il punto di
incontro delle rappresentanze ed è il
miglior compromesso che si può rag‐
giungere per valorizzare la retribuzio‐
ne in funzione dello specifico comparto.
Proprio per questo motivo esistono
molti accordi, oggi si parla di oltre 835
contratti depositati al Cnel, anche se
poi, di fatto, circa solo il 40% copre la
maggior parte dei lavoratori».
«È bene ricordare che rispetto a circa
25 milioni di lavoratori, Confindustria

ne occupa 5.5 milioni e ad oggi sono ol‐
tre 4,4 milioni (l’82% del totale) gli ad‐
detti che hanno un contratto collettivo
in vigore. Sono meno di 700 mila (il
13% del totale) i lavoratori interessati
da CCNL appena scaduti (non oltre i 12
mesi). Nel complesso dunque il 95%
dei lavoratori ha un CCNL che si rinno‐
va in tempi fisiologici. I ritardi più lun‐
ghi, ovvero superiori ai 24 mesi, inte‐
ressano 270 mila lavoratori (il 5% del
totale). Sottolineo con in quest’ultimo
elenco entrano i settori del turismo,
dello spettacolo e della ospedalità pri‐
vata, quelli di fatto in cui le aziende so‐
no state più colpite dal periodo della
pandemia».
«Oggi, nel nostro Paese, si è aperto un
grande dibattito in merito al tema del
salario minimo. L’Europa sta cercando
di introdurre questo concetto, ovvero
un valore differenziato di compenso dei
lavoratori, adeguato allo standard di co‐
sti di ogni paese. La riflessione si basa
su due parametri: o la definizione di un
salario minimo laddove non esista ade‐
guata copertura da contrattazione col‐
lettiva (inferiore al 60%) oppure un’a‐
deguata copertura da contrattazione
collettiva, esattamente il caso italiano».
«Se il salario minimo si identifica nella
cifra di 9 euro segnalo che la nostra
Confindustria presenta valori tutti su‐
periori alla media. E nessuno sotto i 9
euro. Il salario minimo in genere c’è do‐
ve le paghe orarie sono basse. Non è il
caso dei contratti nazionali firmati da
Confindustria dove anche le qualifiche
basse prevedono cifre superiori. In
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quello dei metalmeccanici il terzo livel‐
lo è a 11 euro: il più alto tra quelli na‐
zionali della categoria. Rispetto quindi
all’ipotesi di salario minimo la politica
decida come attuarlo con responsabi‐
lità. La preoccupazione è che si scardini
la contrattazione collettiva nazionale
fissando il salario minimo al Tec (Trat‐
tamento economico complessivo). Non
è l’obiettivo del salario minimo. Se ap‐
plicato va fatto in modo strutturato. La
stessa proposta indica un livello tra il
40 e il 60% del salario mediano di cia‐
scun Paese. Il salario orario è poi tra
l’altro solo un indice, perché poi ci sono
tutti gli elementi integrativi per come
ferie, permessi, mensilità, elementi di
contrattazione aziendale, come ad e‐
sempio il welfare, di cui le nostre azien‐
de fanno ampio utilizzo».
«Oggi noi associati, attraverso l’ Asso‐
ciazione, stiamo rimarcando l’impor‐
tanza del tema della capacità di spesa
dei nostri lavoratori e lo facciamo con
proposte concrete e non solo a parole».

Mi faccia un esempio.
«È necessario abbattere il cuneo fiscale,
iniziando dai redditi inferiori a 35.000
euro. Questo genererebbe un’entrata
media di circa 1.223 euro l’anno per i
nostri lavoratori per tutta la durata la‐
vorativa. Ben diverso dai 200 euro mes‐
si a disposizione una tantum per af‐
frontare il caro bollette e che ha un co‐
sto complessivo di circa 1.5 miliardi.
Questa operazione avrebbe un costo di
circa 16 miliardi. Se oggi le imprese pa‐
gano i due terzi del carico contributivo
mentre un terzo è a carico dei lavorato‐
ri, noi proponiamo, in caso di via libera

alla riduzione del cuneo contributivo, di
invertire questa quota: due terzi per la
riduzione dell’aliquota a carico dei la‐
voratori, pari circa a 10,7 miliardi e un
terzo al datore di lavoro, pari a circa 5,3
miliardi».
«Abbiamo anche evidenziato dove re‐
cuperare la copertura per questa spesa,
che per il primo anno sarebbe di 14.5
miliardi, sottraendo 1.5 miliardi già im‐
pegnato per il caro bollette. Il Def ripor‐
ta che quest’anno le entrate tributarie e
contributive saranno superiori di 38
miliardi al 2021. In più, i dati già diffusi
da inizio anno rilevano altri miliardi di
entrate indirette aggiuntive sui prezzi
dell’energia. Se poi vogliamo essere
puntuali: le imprese ogni anno pre‐Co‐
vid hanno pagato circa 3 miliardi per fi‐
nanziare la Cassa Integrazione Ordina‐
ria, ricevendo prestazioni per i propri

dipendenti tra 500 e 600 milioni. In no‐
ve anni, tra il 2010 e il 2019, le imprese
hanno pagato 28,4 miliardi, l’inps ha
pagato per prestazioni e contributi vo‐
lontari 11,7 miliardi. Per cui le imprese
hanno dato allo Stato 16,7 miliardi in
più e che non sono serviti per la cassa
integrazione all’industria».
«La spesa pubblica italiana, tra l’altro,
nel 2022 supererà i 1.000 miliardi l’an‐
no. In questo quadro, coperture per 16
miliardi si possono trovare senza defi‐
cit aggiuntivo. Ricordo che da inizio an‐
no sono stati spesi 30 miliardi in bo‐
nus».
«Un intervento di questo tipo, oltre che
attenuare gli effetti dell’aumento della
bolletta energetica per le famiglie, con‐
sentirebbe di ridurre il divario di com‐
petitività di costo del lavoro nei con‐
fronti dei principali Paesi europei. Nel
panorama internazionale, la competiti‐
vità delle imprese italiane è zavorrata
da un elevato cuneo fiscale e contribu‐
tivo: nel 2021 il cuneo in Italia era pari
al 46,5%, tra i più elevati nell’area dei
Paesi avanzati (34,6% la media OCSE).
Il taglio proposto farebbe scendere il
cuneo al 42,5%, facendolo avvicinare a
quello medio nell’Eurozona (42%)».
«Un’altra proposta al momento inascol‐
tata è relativa alla corretta tassazione
dei premi e delle ore straordinarie, oggi
fortemente disincentivati per i lavora‐
tori a causa del peso contributivo che
comportano».
«Infine molte imprese potrebbero deci‐
dere di creare una premialità propor‐
zionale ai risultati di bilancio, ecco che
per rendere questo strumento applica‐
bile, sarebbe corretto se questa distri‐
buzione di ricchezza fosse tassata al pa‐

ri dei dividendi».
«Quindi: bene che si tratti del tema del
salario minimo. Forse è arrivato davve‐
ro il momento in cui il la capacità di
spesa dei lavoratori rappresenta la cen‐
tralità di un dibattito finalizzato a mi‐
gliorare le cose e non un elemento di di‐
visione, piuttosto che di strumentaliz‐
zazione».

Presidente, restiamo in tema occu-
pazione. Un progetto che vi sta molto
a cuore è quello dell’ ITS, Istituto
Tecnico Superiore.

Il 13 luglio il Parlamento italiano ha
compiuto un nuovo ed importantissi‐
mo passo per provare a risolvere il gra‐
ve problema del mismatch nel mondo
del lavoro. Grazie all’ok definitivo della
Camera dei Deputati la riforma ITS” è
legge. Il voto favorevole a larga maggio‐
ranza di Montecitorio, che approva il te‐
sto arrivato in terza lettura, va così a ri‐
definire la governance degli ITS, facen‐
doli diventare Istituti Tecnologici Supe‐
riori– ITS Academy. La riforma porta
con sé nuove aree tecnologiche, tra cui,
in primis, un ruolo maggiore per le im‐
prese e finanziamenti stabili per gli ITS
stessi. Teniamo moltissimo all’ITS del
nostro territorio, un percorso formati‐
vo biennale promosso dalla Fondazio‐
ne Nuove Tecnologie per il Made in I‐
taly di cui la nostra Associazione è so‐
cia, che risponde esattamente alle ri‐
chieste delle imprese e che garantisce
competenze tecniche qualificate ai par‐
tecipanti».
«Oggi chi cerca un lavoro ha una possi‐
bilità importante, partecipare al corso
ITS significa qualificarsi, acquisire com‐
petenze e garantirsi l’accesso in settori
strategici grazie anche ad un apprendi‐
mento duale on the job della durata di
due anni».
«L’Associazione Industriali e le imprese
credono realmente nell’ITS, al punto
che, grazie al contributo della Fonda‐
zione Next Generation 3C, recentemen‐
te costituita da noi imprenditori, ver‐
ranno assegnate borse di studio del va‐
lore complessivo di 3.000 euro a tutti i
partecipanti che termineranno il per‐
corso biennale».
«Credo che questa sia davvero una
grande occasione».

LA PROPOSTA
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